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Lezioni di Psicologia dello Sport

Docente : Dott. Enrico Delmastro

Premessa: 
I partecipanti alle lezioni non sono obbligati a fare/dire cose che non desiderano fare/dire, proprio come i ragazzi della nostra squadra non devono essere obbligati a fare/dire cose che non desiderano fare /dire. La traccia che segue, delinea la visione che ha del gruppo l'indirizzo psicologico dell'analisi transazionale di Eric Berne, una delle correnti psicologiche che più si è interessata ai fenomeni di gruppo. 

Obiettivi: 
Dare alcune nozioni di base sui gruppi. Fornire strumenti per la gestione del gruppo/squadra. Fornire una chiave di lettura dei fenomeni più comuni relativi alla vita di gruppo, soprattutto quelli che coinvolgono l'istruttore sportivo nel rapporto con gli allievi e stimolare riflessioni sulla propria figura di allenatore.

Suggerimenti:
Apertura mentale; agli allenatori non è richiesto di essere d’accordo con quanto espone il docente, è richiesto un atteggiamento d’ascolto.


Ognuno ha il diritto/dovere di chiedere spiegazioni e chiarimenti prima di lavorare, così come i nostri ragazzi prima di un esercizio. Se non succede quali sono i motivi? Sostanzialmente la paura di fare la figura degli stupidi o la figura dei “lecchini” (e così è anche per i nostri ragazzi).

GIOCATORI VINCENTI

I Giocatori VINCENTI sono quelli attivi, sempre disponibili alla fatica e alla discussione critica. Sono quei giocatori mentalmente aperti, che credono nel rapporto con l’allenatore. Sanno che dire NO, ogni tanto, non vuol dire interrompere il rapporto con l’allenatore ma ragionare, costruire.

DIFFICOLTA’ E PROBLEMI

Le DIFFICOLTA’ sono casi della vita da affrontare, nelle varie tappe del cammino.

I PROBLEMI invece sorgono quando non si superano le difficoltà.

Di fronte ad un bambino o un ragazzo bisogna saper distinguere tra difficoltà e problemi, è essenziale saper fare questa distinzione. Noi allenatori abbiamo la competenza per affrontare insieme ai bambini le difficoltà, ma non abbiamo la competenza per affrontare i problemi! Dobbiamo imparare a rispettare le nostre competenze. Se di fronte ad una situazione complessa non siamo in grado di intervenire, non dobbiamo farci carico del problema perché non abbiamo le competenze necessarie per risolverlo. Un allenatore non deve identificarsi con i problemi del ragazzo! Questo atteggiamento, che a prima vista può sembrare “normale” e giusto,  non lo aiuta, perché il rischio è quello di sostituirsi al ragazzo nella risoluzione del problema. La risoluzione di un problema richiede uno sforzo da parte dell’interessato, quindi, se noi facciamo la nostra parte per aiutarlo è necessario che anche lui faccia la sua parte per aiutarsi e farsi aiutare. La maggior parte delle persone che hanno problemi non fanno il loro passo, non fanno il loro 50%, vogliono solo prendere e se noi cadiamo in questo tranello nascosto non li aiutiamo a crescere!

Come conquistiamo la fiducia dei bambini? Volendogli bene! Attenzione però che la fiducia la conquistiamo perché loro accettano il fatto che noi gli vogliamo bene, altrimenti è una forzatura!! Ricordiamoci sempre di bussare alla loro porta, anche per volergli bene. Il permesso vicendevole è indispensabile per creare un rapporto perché lo si deve volere in due! Io non posso forzare la sua volontà, anzi, devo chiedere il permesso per entrare nella sua vita! Devo “bussare alla sua porta”! Quando il rapporto sarà una realtà, allora e solo allora potrò intervenire sicuro che un eventuale NO da parte mia non sarà interpretato come un segnale di chiusura del rapporto. Solo allora potrò metterlo un po’ “a dieta” nelle cose che può avere in squadra, potrò far leva sul fatto che l’appartenere ad un gruppo è una conquista da fare giorno dopo giorno e non un fatto dovuto, potrò spiegare che il posto in squadra va conquistato. Volergli bene non vuol dire dar loro tutto quello che ci chiedono, perché ci sono delle richieste che non possiamo esaudire, per incompetenza, per i nostri limiti o semplicemente perché impossibili da  esaudire! Attenzione alla paura di dire di NO! Puntiamo molto sul rapporto tra noi ed i nostri ragazzi perché, quando sarà solido, un eventuale NO sarà un passo in più lungo il cammino, sarà costruttivo, non sarà un’interruzione del rapporto. Non dobbiamo aver paura delle scelte che dovremo fare, perché comunque il nostro ruolo ce le impone. Di fronte alle scelte saremo soli!! Tutto questo ci impone di imparare a convivere con le incertezze!!!

Facciamo attenzione che i ragazzi più difficili da gestire (ed aiutare) non sono quelli che “spaccano i muri”, perché in questi casi sappiamo su cosa lavorare. Dobbiamo canalizzare le loro energie “distruttive” in modo che vengano spese per la squadra, in maniera positiva e costruttiva. Quando invece abbiamo di fronte un ragazzo apatico le difficoltà sono maggiori perché non abbiamo un’energia da canalizzare. Il ragazzo apatico ha perso il gusto della conquista, non conosce la soddisfazione di conquistarsi le cose perché tutto gli è sempre stato dato. E’ necessario far leva su qualcosa che riesca ancora ad attirare il suo interesse prima di affrontare insieme il problema. Cosa può aver bisogno un ragazzo se non di appartenere ad un gruppo? Ecco il punto di leva, il bisogno di appartenenza al gruppo - squadra. Dobbiamo far leva su questo bisogno per costruire un rapporto, perché solo se c’è un rapporto tra noi e lui potremo aiutarlo. Ci vuole parecchio tempo per risolvere situazioni come questa perché un rapporto non si crea in due giorni. Un rapporto è basato sulla fiducia, sullo scambio (ricordiamoci la premessa sul saper dire di NO), sul permesso vicendevole. Spesso ci poniamo di fronte alla squadra come se fossimo su di un piedistallo. Noi siamo più intelligenti, noi siamo quelli che abbiamo da dare, da insegnare, da spiegare, ma così si crea una sudditanza non un rapporto. Bisogna essere pronti a ricevere così come a dare, ad ascoltare così come a parlare, ad ammettere gli errori. Lasciamo ai nostri ragazzi la libertà di proporre? E’ importante che si approprino di questa libertà perché permette loro di non aver paura di sbagliare. E’ importante saper ammettere gli errori di fronte ad un ragazzo. Come ci comportiamo di fronte ai nostri errori? Sappiamo chiedere scusa? Dire “Scusa, ho sbagliato” ad un ragazzo lo fa sentire in sintonia con te, non sminuisce minimamente la tua figura, anzi, ti conferisce ulteriore “potere” ai suoi occhi. Gli fa capire che diventare grande non vuol dire essere infallibile, gli fa capire che diventare grande è una meta raggiungibile! Ma . . . cos'è il potere?

IL POTERE

In termini di conduzione di un gruppo il potere può essere definito la possibilità che il soggetto ha di produrre o impedire il cambiamento.

I 5 POTERI

Ogni soggetto esercita un particolare tipo di potere che trae la sua forza dalle seguenti fonti : 

Potere di Riferimento : 
deriva dalla stima, dalla spinta all'affiliazione, dall'identificazione, dalla competenza

Potere di Legittimità : 
è legato alla validazione legale, connesso con il ruolo e la funzione gerarchica

Potere di Esperienza : 
è collegato a ciò che la persona fa, sa fare, ha fatto

Potere di Premio : 
ogni persona possiede risorse che può elargire o meno

Potere di Coercizione : 
la possibilità del soggetto di costringere l'altro con pene, minacce, violenza, ecc.

Non esiste un tipo "puro" di potere, ogni forma di potere è un misto delle 5 forme sopra elencate. In ogni situazione prevale però una di esse, e condiziona le risposte e i comportamenti dei soggetti coinvolti.

La gestione dei poteri nei gruppi

Da quanto detto sopra emerge che ognuno di noi ha una sua "fetta" di potere all'interno del gruppo, e ricordando che il potere è la capacità di produrre o impedire il cambiamento, vediamo ora come può essere gestito all'interno del gruppo. Ci sono essenzialmente quattro modi di gestire il potere : 





La freccia orizzontale indica interesse per il prodotto da ottenere col lavoro di gruppo

La freccia verticale indica interesse per la persona nel lavoro di gruppo

PERMISSIVO : "Laissez faire", metodo classista ("Vedetevela tra di voi")

DIRETTIVO : Paternalistico, autoritario, autorevole

COLLABORATIVO : Azione intrapresa insieme alle altre persone per trovare un beneficio comune, con-decisione

DELEGATIVO : Affido ad altri la responsabilità di fare qualcosa

Non esiste un modo "giusto" di gestire il potere; il modello più utile è quello globale, detto anche ciclo della vita, o leadership situazionale. Ogni situazione richiede che il potere venga gestito nel modo che è più economico al fine di raggiungere l'obiettivo, e questo a volte genera dei conflitti sull'etica della gestione del potere.

Al leader capita molto spesso di saltare da uno stile all'altro di gestione, senza esserne consapevole; al fine di rendere produttivo il lavoro di gruppo egli deve essere molto attento alle richieste delle singole situazioni.

Il potere permissivo è quello più subdolo! Ci è mai capitato di mettere dei premi nel caso in cui si raggiungano certi risultati? Attenzione che ci sono alcune controindicazioni: intanto rischiamo di diventare schiavi del premio perché se la prima volta darò 10, la seconda volta non potrò dare meno di 10, semmai dovrò aumentare (chi più ha più vuole!). Poi dobbiamo considerare il fatto che il vero premio a cui dobbiamo far puntare i nostri ragazzi è l’auto realizzazione! Il potere del premio è quello di spostare l’attenzione dall’auto realizzazione al premio stesso, e questo è negativo. Attenzione a come utilizziamo il potere con i nostri ragazzi perché sono in un’età conflittuale e la risposta potrebbe essere una chiusura a riccio. Possiamo invece contrattare ed ottenere risultati di gran lunga migliori. E qui veniamo a parlare di uno degli aspetti fondamentali per un allenatore

IL CONTRATTO

La natura contrattuale delle relazioni sociali

Ogni volta che due o più persone si incontrano ed entrano in relazione, nella costruzione del loro rapporto hanno grande influenza le aspettative, fantasie, richieste esplicite e implicite, consapevoli e inconsapevoli delle parti coinvolte. La relazione sarà un risultato della mediazione tra gli aspetti sopra citati; quanto più le persone coinvolte saranno consapevoli ed espliciteranno tali aspetti, quanto più il rapporto potrà soddisfare le aspettative degli individui. Attenzione allenatori! Le nostre aspettative, (i nostri obiettivi di inizio anno nei confronti della squadra), da sole, non sono il contratto! Sono solo le nostre richieste. Proviamo ad ascoltare anche le aspettative dei nostri ragazzi per riuscire a trovare un punto di accordo!

Nell'attività sportiva le parti coinvolte sono assai numerose: atleti, allenatori, dirigenti, genitori, sponsor, pubblico, mass media, industrie collegate all'attività stessa (impiantistica, attrezzature, abbigliamento, calzature, ecc.), per cui la pressione sugli operatori sportivi raggiunge livelli molto alti. I vari movimenti, individuali e collettivi, di contrattazione, rivestono pertanto grande importanza al fine di ben indirizzare l'attività stessa: l'Analisi Transazionale, una corrente della psicologia umanistica ad indirizzo psicodinamico, si è molto interessata del processo attraverso il quale le persone definiscono la qualità delle relazioni, e ha definito questo aspetto delle relazioni umane col termine di contratto.

I pre requisiti del contratto

Prima di stipulare un contratto vanno verificati e affrontati esplicitamente i seguenti punti che costituiscono una premessa irrinunciabile per la validità del contratto stesso:

1 - Capacità contrattuale

Le persone coinvolte devono avere capacità giuridica ed essere in grado di stipulare un contratto. Ad esempio i minori sono sottoposti alla tutela dei genitori, chi è in stato confusionale, d'incoscienza o sotto l'effetto di sostanze non può stipulare contratti, può solo essere preso in carico.

2 - Mutuo consenso

Sul tipo di relazione, sulla durata della relazione, sulla fine della relazione e sugli obiettivi della relazione.

3 - Compenso adeguato

Gli individui coinvolti hanno un utile dalla relazione che soddisfa le aspettative per cui viene messa in atto la relazione.

4 - Fine lecito

Gli obiettivi che le persone vogliono raggiungere attraverso la relazione sono leciti.

Una nota importante

La "capacità contrattuale" quando alleniamo squadre giovanili è sbilanciata dalla parte dell'istruttore; in quanto adulto responsabile della programmazione e progettazione dell'attività sportiva ed educativa il suo compito è quello di responsabilizzare gradualmente gli atleti in modo da renderli pienamente consapevoli di tutti gli aspetti della relazione, in modo che se ne facciano carico in piena libertà e coscienza. Con i più giovani è evidente che gran parte della responsabilità graverà sulle spalle dell'istruttore.

Gli aspetti del contratto

Il contratto va affrontato a tre livelli: 

PROFESSIONALE
La mia competenza di istruttore, le tue capacità di atleta

AMMINISTRATIVO
Allenamenti, orari, calendari gare, materiali, compensi, ecc.

PSICOLOGICO
Che cosa si aspettano istruttori ed atleti dall'attività sportiva a livello di desideri, fantasie, progetti.

Utilità del contratto

- Senza un contratto il lavoro è destinato all'indeterminazione, al conflitto, alla confusione.

- Il contratto costituisce un'utile esperienza di confronto e mediazione delle esigenze individuali.

- Il contratto costituisce un utile "esame di realtà" per i giovani che si confrontano con i limiti dell'ambiente e devono spesso imparare che non tutto può essere ottenuto e soprattutto non tutto subito!

- Il contratto costituisce il punto di riferimento delle verifiche. Senza di esso ogni riflessione rischia di essere soggettiva e spesso legata a fattori contingenti oltre che emotivi.

- Il contratto stimola la persona a "chiedere", uscendo dalla passività; ognuno di noi è responsabile per il soddisfacimento dei propri bisogni e il chiedere è la via per realizzare questo obiettivo.

- Chiedere è una caratteristica del comportamento di un adulto, il bambino, e la persona non matura, esigono ma non chiedono. Quando chiedo prendo in considerazione il fatto che l'altro può rispondere sì oppure no, quando esigo mi aspetto solo un sì.

- Il contratto aiuta la persona a crescere attraverso l'accettazione dei no dell'altro: "le carezze servono per vivere, le frustrazioni per crescere".

Complessità del contratto

Gli istruttori e gli atleti non vivono isolati, fanno parte di una società sportiva, per cui, nella situazione reale parliamo di triangolo di contratti. Graficamente possiamo esprimere questo nel modo seguente








  Società








       a

        b







         c






Istruttore


Squadra

Dove ogni lato rappresenta un aspetto dei livelli del contratto:

a : contratto società - istruttore

b : contratto società - atleti

c : contratto istruttore - atleti

Per chi allena squadre giovanili, o meglio atleti minorenni, il triangolo diviene un tetraedro in quanto è d'obbligo coinvolgere le famiglie, per cui la situazione è la seguente: 







       Società









      Famiglia





Istruttore



Atleta

Cosa è e cosa non è il contratto

Il contratto non è


Una ricerca di sicurezza


Un mezzo per stabilire chi ha torto e chi ha ragione


Uno strumento rigido


Un documento da frapporre tra la mia persona e gli altri

Il contratto è


Una posizione filosofica


Una transazione bilaterale


Un compromesso

Una negoziazione


Una verifica


Lo strumento per arrivare assieme alla definizione degli obiettivi


La speranza che l'altro ha in sé le potenzialità e le capacità di crescere e dirigere la propria vita

Come allenatore non devo far crescere l'altro, ma aiutarlo a tirare fuori quello che ha dentro.

Quando contrattare

I momenti adatti nei quali è utile e costruttivo contrattare sono: 

- prima dell'azione, per prevedere, programmare, prevenire

- dopo l'azione, per verificare e operare le eventuali correzioni ed aggiustamenti

- il contratto prevede che durante l'azione si esegue e basta, e la responsabilità dell'azione è dell'istruttore

Una nota importante sul NOSTRO CONTRATTO : 

Ogni stimolo è costruttivo quando lo applico a me stesso, è uno strumento che mi serve per accrescere la competenza e la conoscenza di me. Se cedo alla tentazione di applicare agli altri quanto ho appreso o di classificarli, questi strumenti possono nuocermi.

E' evidente quindi l'importanza del contratto non solo con la squadra, ma anche con i genitori e la società. Devono essere chiare le aspettative delle parti ma bisogna venire ad un punto d'incontro. Ognuno deve essere disposto a cambiare un po' il suo punto di vista o le sue aspettative per andare incontro ad un accordo. Il compenso sarà poi il raggiungimento dell'obiettivo. E se non lo si raggiunge? E se le aspettative non sono soddisfatte? Allora probabilmente qualche critica arriverà, e sarà a ragion veduta! 

LE FASI DELLA VITA DI GRUPPO

Ognuno quando va in un posto nuovo si guarda in giro, vede dov’è, con chi è, chi sono le persone presenti in quel luogo, passa insomma attraverso una 

fase di conoscenza
Abbiamo la stessa situazione quando un gruppo si costituisce e si incontra per la prima volta; tutta l'attenzione dei componenti è concentrata sulla conoscenza. Fino a quando le persone non avranno avuto la possibilità di conoscere e farsi conoscere dagli altri, non si instaurerà il necessario clima di sicurezza, fiducia, protezione, intesa come sicurezza di avere un posto nel gruppo e di poter essere come si è, senza doversi nascondere o presentare in un modo diverso. Solo dopo che le persone hanno superato la fase della conoscenza, esse si sentono disposte a dimostrare le proprie capacità, in quanto si sentono in una situazione familiare ed in un clima amichevole e quindi possono "esporsi", senza il rischio di essere prese in giro o sminuite; è questa la 

fase di affermazione

vale a dire il momento in cui la persona mostra quello che sa fare, espone i suoi pensieri, opinioni, manifesta i sentimenti, si confronta con gli altri, ecc. La fase di affermazione fa ancora parte della conoscenza tra i membri del gruppo, la differenza consiste nel fatto che la conoscenza si riferisce principalmente all'aspetto dell'essere, mentre l'affermazione riguarda soprattutto il fare, e permette all'individuo di costruire e rafforzare la stima di sé, l'auto realizzazione. Capita spesso che noi allenatori chiediamo subito al ragazzo di fare (fase di affermazione), ma se il ragazzo non è tranquillo, non è sicuro di avere un posto nel gruppo, difficilmente farà! Ha paura di non essere più in squadra, di essere giudicato, quindi difficilmente si esporrà. Solo dopo il passo della conoscenza allora potrò chiedere l’impegno al mio gruppo Solo dopo che le persone si sono conosciute, dopo che hanno potuto mostrare e confrontare le proprie caratteristiche e capacità si può passare alla

fase della presa degli impegni

Dopo le prime due fasi ci sarà la terza, nella quale il “riuscire” sarà solo uno dei punti ma non l’unico. Dovremo considerare anche l’accettazione di tutti in quanto persone, e non solo in base a quello che riescono a fare. Come gestiamo i ragazzi più bravi di fronte ai meno bravi? Essere bravi o meno bravi è un fatto da accettare. L’aspetto da curare è che essere più bravi non vuol dire valere di più come persona! Essere bravi, (o meno bravi), non è un problema ma una realtà. La persona che c'è dietro questa realtà, però, vale molto di più! Quando una squadra dopo un risultato negativo si “disfa”, probabilmente sono state saltate le prime due fasi!!! Succede anche che i gruppi sportivi naufragano davanti alle prime difficoltà, perché i giocatori non hanno fiducia l'uno nell'altro o si sentono svalorizzati o poco considerati. Il dedicare tempo alle fasi di conoscenza e di affermazione permette di affrontare gli ostacoli senza remore personali e di sfruttare appieno le doti di ciascuno per quel compito. Si giunge così, non necessariamente per tutti i gruppi, alla 

fase del divenire comunità - gruppo

Questo avviene quando il fatto sportivo si inserisce in un più ampio disegno o quadro di valori e diviene la naturale espressione di tali valori in quel particolare ambito. Tutto il lavoro di animazione sportiva tende fin dall'inizio al raggiungimento di questa tappa, in quanto il modo di presentarsi, i canali di auto realizzazione, gli impegni presi verranno riferiti al quadro generale di valori che guida l'attività, ma, mentre nelle tre fasi precedenti il riferimento ad essi è spesso implicito, il lavoro nella quarta fase è proprio una riflessione ed un esplicitamento di queste regole, norme e valori in riferimento all'attività sportiva. La quarta fase si raggiunge quindi nel momento in cui tutti riescono ad essere sé stessi in campo come fuori dal campo.

Quanto espresso fin' ora può essere espresso attraverso il seguente schema






Questo percorso ideale delle fasi vale sia per la programmazione a lungo termine ( macro ciclo ) sia nella singola unità di lavoro, la giornata di allenamento. Prima di passare alla fase di impegno in un allenamento, occorrerà dedicare del tempo al riavvicinamento degli individui, alla conoscenza del loro stato attuale. Bisognerà dare la possibilità ad ognuno di poter esprimere i propri bisogni contingenti ( fasi di conoscenza e di affermazione ): solo così, dopo questo riscaldamento psicologico, seguito dall'analogo lavoro sul fisico e sulla tecnica, potremo richiedere l'impegno nel lavoro di allenamento in modo da costruire quella unità di intenti necessaria perché la squadra divenga un gruppo veramente affiatato capace di lavorare come un unico organismo. Insegno alla mia squadra a conoscersi? Ad esempio, un ragazzo ha male alla caviglia. Posso dirgli di lavorare meno intensamente, di utilizzare la cavigliera, di riscaldarsi bene che poi passa, oppure posso chiedergli: “Cosa ti senti di fare?”. Con questa domanda gli insegno a conoscersi, a conoscere e rispettare i suoi limiti ed a questo punto è bene parlare di 

MANIPOLAZIONE E IDENTIFICAZIONE

L'altro giorno è venuto da me uno degli istruttori di basket della nostra PGS e mi ha posto il problema del rapporto con i ragazzi, e i suoi dubbi maggiori riguardavano l'atteggiamento da tenere quando doveva intervenire per correggere un comportamento non accettabile. Io gli ho dato una risposta e lui mi ha detto: "Eh, per te che sei psicologo è facile, è il tuo mestiere! Io come faccio a sapere che cosa va bene in quel momento per quel ragazzo e per quella situazione lì? Perché una volta provo a mettermi dalla parte del ragazzo, a calarmi nei suoi problemi e allora divento uno di loro, li capisco ma perdo in efficacia di intervento; un'altra cerco di essere distaccato e di spiegare loro come si fa in quelle situazioni, e allora li vedo staccarsi e dire che a loro non serve, e così non so più come comportarmi...".

Quanto raccontato sopra evidenzia due possibili posizioni di un istruttore, educatore, conduttore di gruppo nei confronti delle difficoltà dei membri: 

LA PRIMA è quella che viene detta di totale identificazione e corrisponde a quei casi in cui l'istruttore si immedesima a tal punto nella situazione portatagli da perdere le caratteristiche del suo ruolo e da dimenticare le sue capacità e possibilità personali. Un esempio tipico di questa situazione è l'istruttore che, quando un suo allievo viene sanzionato di un fallo "ingiusto", da in escandescenze, sbraita e contesta dissennatamente l'arbitro, come se fosse un ragazzino inesperto e super emotivo.

LA SECONDA viene detta di manipolazione perché in tal caso il conduttore si cura poco del soggetto che ha davanti e gli propone le sue soluzioni, dando per scontato che, se vanno bene per lui (istruttore), vanno bene per tutti. "Oggi proviamo uno schema che sicuramente avrà successo; due anni fa con gli juniores mi ha fatto vincere il campionato, vedrete che bomba".

Il rapporto tra due persone è un continuo scambio tra queste due situazioni. In entrambe le situazioni però ci troviamo di fronte ad una svalutazione. Nella prima l'istruttore svaluta sé stesso, la sua esperienza e le sue capacità attuali, in pratica ritorna bambino. Nella seconda l'istruttore svaluta i membri del gruppo, non li ritiene in grado di sapere ciò che va bene per loro, decide lui che cosa è adatto. E allora, quale può essere un modo di agire corretto quando un allievo presenta con una difficoltà? Alcune risposte possibili sono, ad esempio, 

- Se ho capito bene la tua difficoltà è questa; io, nella tua situazione, agirei così...

- Ho capito bene, è questa la tua difficoltà? Guarda, io, quando mi sono trovato ad affrontare un problema simile, ho fatto così e così per questi e questi altri motivi...

- Hai già qualche idea su come affrontare questo ostacolo, che se ho ben capito, è la situazione x?

Analizziamo le parti delle tre risposte di esempio:

1° ASCOLTO : è la parte non riportata, senza la quale non si può parlare di rapporto tra istruttore e membri.

2° IDENTIFICAZIONE OPERATIVA : "Se ho ben capito..." Io istruttore mi metto nei tuoi panni, ma non mi annullo facendo questo, anzi ti chiedo se ho ben compreso ciò che mi hai detto, cioè mantengo sempre la mia identità.

3° FORNIRE UN MODELLO : "Io nella tua situazione..." La mia esperienza è utile, a me è servita a questo o a quello; vedi se può essere utile anche a te. Inoltre sappi che anch'io ho provato/affrontato queste difficoltà.

4° STIMOLO ALL'AUTOVALORIZZAZIONE : "Hai già qualche idea...." Ho fiducia in te, ce la puoi fare, vediamo assieme come operare. Dentro di te hai già le risorse per farcela, probabilmente hai solo bisogno di fiducia e di provare. 

Naturalmente questo è uno dei modi di affrontare queste situazioni, io l'ho usato e trovato produttivo.....

Alla luce di quanto detto possiamo schematizzare le tappe di vita di un gruppo come segue : 





Avere un posto, un buon posto. Chi sono - voi chi siete?





Il mio mondo - il vostro mondo?






1°



Bisogno : ESISTERE











Posso fare anch'io? Io so fare...










Cosa sai fare tu - vediamo chi è più

Il senso di tutto questo per me è...




bravo. Come si lavora qui?

      4°












         Bisogno : FARE

         AUTOREALIZZAZIONE





2°






Visto che... perché non...





Io mi impegno a...    Io mi sento di....






3°



Bisogno : RIUSCIRE

I gruppi sportivi spesso iniziano dalla seconda o dalla terza fase, per questo può capitare che di fronte ad un problema vanno a catafascio! Abbiamo parlato tanto del gruppo ma non abbiamo ancora definito cosa possiamo intendere per gruppo. Facciamolo ora, in modo da poter dare una collocazione precisa ai concetti espressi fino a qui.

Cosa è un gruppo

Le realtà delle quali ci occupiamo hanno le seguenti caratteristiche : 

- Sono composte al minimo da 7/8 membri e al massimo da 20 ("Piccolo gruppo")

- I membri si incontrano periodicamente, in giorni prefissati

- Il gruppo ha un suo luogo di ritrovo

- Il gruppo ha uno scopo da realizzare/raggiungere

- Le persone sono più o meno sempre le stesse

- Il gruppo ha un "leader" formale, l'istruttore 

Quando nasce un gruppo : "il contratto"

Ognuno dei membri del gruppo, istruttore compreso, porta nel gruppo le sue aspettative: il momento collettivo della contrattazione è di fondamentale importanza per la vita del gruppo stesso. Il contratto costituisce un'utile esperienza di contrattazione delle esigenze individuali. L'istruttore sportivo che inizia un'attività in un Centro, deve affrontare sia i tre livelli di contratto sia la dinamica del contratto triangolare (che abbiamo visto in precedenza); se non lo fa, in seguito avrà spesso spiacevoli sorprese!

Nelle note che seguono ci occuperemo del gruppo/squadra; prima di procedere vogliamo mettere in guardia il lettore su un rischio che possono correre gli allenatori di società sportive, cioè quello di "coltivare il proprio orticello" e dimenticare che la loro squadra, oltre a non essere di "loro proprietà", fa parte di una società con più squadre, e che questa società è inserita in un'associazione o federazione, che a sua volta agisce nel sociale. Ponendosi da questo punto di vista si eviterà che i ragazzi della stessa società non si conoscano tra di loro e non siano in grado di entrare in relazione con le altre realtà che li circondano!

Le caratteristiche dei nostri gruppi

1 - Il numero dei membri

Le nostre squadre in genere vanno da un minimo di 7/8 elementi ad un massimo di 20 soggetti; eccezionalmente possiamo comprendere anche gruppi più numerosi (25 - 30 soggetti), l'esperienza ci dice che, se il gruppo partecipa a gare, la rosa delle persone più coinvolte si riconduce al numero di 15/20 soggetti al massimo ( nella pallavolo 8/9).

2 - Lo scopo dei nostri gruppi

I nostri gruppi hanno come scopo la pratica sportiva e perciò rientrano nella categoria dei gruppi funzionali, cioè tra quelli che hanno come finalità principale quella di svolgere una determinata attività e/o di produrre qualcosa.

( Per quanto ci riguarda dobbiamo distinguere i gruppi in Funzionali, i quali si riuniscono per la realizzazione di uno scopo, da quelli Socio Emotivi, il cui scopo è la soddisfazione dei membri).

Ogni società dovrebbe confrontarsi con il proprio progetto di sport; non basta fare sport per fare educazione, bisogna vedere come lo facciamo.

3 - La struttura interna

E' uno dei dati più interessanti che ci permette di comprendere gran parte dei comportamenti di quel dato gruppo e, a volte, di prevederne le reazioni. Essa ci rivela altresì lo stile di comunicazione e la gestione del potere al suo interno. Esistono vari modi di evidenziarla, fermo restando che spesso esiste più di una struttura ( funzionale, socio emotiva, formale, psicologica, ecc.). Anche qui sorge spontanea una domanda : lo statuto PGS garantisce ad ogni socio di una Polisportiva la partecipazione, la responsabilizzazione e l'accesso al potere; osservando la struttura interna della singola PGS possiamo dire che quanto stabilito dallo statuto è osservato?

4 - La struttura esterna

L'organizzazione periferica e centrale in cui è inserito il gruppo fa sentire il suo peso nella vita del gruppo. Il gruppo deve tenere conto dell'Ente Organizzatore e delle sue finalità, dei suoi indirizzi programmatici come sono espressi negli statuti. Ogni attività del gruppo è influenzata in modo consistente dalle strutture materiali in cui opera e dalle realtà sociali circostanti.

5 - La comunicazione interna ed esterna

Questo parametro deriva direttamente dalla struttura interna ed esterna e condiziona in modo sostanziale la funzionalità del gruppo e la sua capacità di risolvere i problemi, specie quelli che non rientrano nella normale amministrazione, cioè quelli per cui è necessario consultarsi rapidamente e prendere decisioni.

6 - Tipi di leadership

Distinguiamo, secondo il pensiero di Eric Berne, i seguenti tipi : 

- responsabile : 
formale, relativa alla gerarchia interna
- effettiva :
chi ha effettivamente il controllo del gruppo
- psicologica : 
quella espressa dagli "assunti di base"
- primaria : 
di chi per primo ha fondato questo gruppo
- apparato : 
Interno - operazioni che precedono o seguono il gruppo



Esterno - rapporti esterni, ad esempio la selezione delle persone inserite nel gruppo
Esiste anche la leadership delle persone morte, i leader passati che possono contare molto

7 - I confini

E' quell'insieme di regole, usi, consuetudini che definiscono ciò che è "dentro" e ciò che è "fuori" : confini troppo rigidi rendono il gruppo chiuso, incapace di crescere o di adeguarsi alla realtà esterna. All'opposto confini troppo labili minano l'identità del gruppo e lo mettono in balia delle pressioni esterne, minacciandone seriamente l'esistenza. L'equilibrio tra il definire la propria identità dandosi regole, consuetudini, strutture ben definite e l'essere aperti alle influenze esterne ed al cambiamento dipende dai confini del gruppo: se sono troppo rigidi impediscono un contatto con l'esterno e un produttivo processo di adattamento, crescita e cambiamento, all'opposto confini inesistenti portano alla disgregazione del gruppo o nella migliore delle ipotesi all'inconsistenza dello stesso.

8 - Il diagramma d'autorità formale ed informale

Formale : descrive la struttura gerarchica di un gruppo

Informale : descrive le influenze non gerarchiche su di me e sul gruppo. Ad esempio

Idea dominante di sport


Lo sport educativo


Gruppi di pressione


Vincere




La persona



Famiglia


Selezione



Il gruppo



Scuola


Denaro




Partecipazione



Enti locali


Impianti




Protagonismo



Cultura locale


Passività



Elasticità



Finanziatori


Tifo




Mia competenza



La v/s società









 IO








VOI

9 - Il diagramma delle dinamiche

Le dinamiche di un gruppo complesso possono essere rappresentate graficamente come nella figura sotto. Al centro abbiamo il leader, attorniato dai membri del gruppo, membri che a loro volta si riuniscono in vari sottogruppi. Tutto l'insieme è circondato dal confine esterno.








Y







1

2





8





3










X







           L







7





4







6

5










K

Eric Berne ha trovato un'interessante formula che fotografa, in un dato istante, l'andamento delle dinamiche interne ed esterne in un determinato gruppo


Dove : 

E : 
è l'energia che il gruppo spende per contrastare le forze esterne

Magg :
è il processo maggiore tra il leader ed i membri del gruppo

Min : 
è il processo minore tra i membri del gruppo

A :
è l'attività propria del gruppo (volley, calcio, basket, ecc.)

K : 
è l'energia totale, costante in quel dato momento, di quel gruppo

Più in dettaglio distinguiamo inoltre : 

X : 
Processo maggiore attivo (Leader - atleta)

Y : 
Processo M1 (Minore 1) attivo tra due sottogruppi

K : 
Processo M2 (Minore 2) attivo tra i membri di uno stesso sottogruppo

Osservando perciò quanta energia il gruppo mette nelle sue relazioni con l'esterno e quanta ne spende nelle relazioni interne di vario tipo vedremo quanto ne rimane per dedicarsi all'attività propria di quel gruppo.

10 - Diagramma delle transazioni

Rifacendosi sempre al quadro teorico dell'Analisi Transazionale, la comunicazione tra le persone è definita dalle transazioni; ogni individuo viene rappresentato con una struttura tripartita, che costituisce unitariamente le caratteristiche dell'intera persona. In un determinato istante un soggetto attiva prevalentemente, e ci può essere rivelato dall'esterno osservando il suo comportamento, una delle seguenti parti : 


         G

La parte Genitoriale, quella che esprime affetto, protezione, norme, valori

         A

La parte Adulta, quella operativa, razionale

         B

La parte Bambina, quella che esprime sentimenti, desideri, bisogni, ribellione, adattamento
E' importante sottolineare che la persona è una sola. In un dato istante essa agisce prevalentemente o come Genitore, o come Adulto, o come Bambino. La comunicazione può quindi essere rappresentata con una serie di vettori che congiungono gli stati dell'Io (tale è la denominazione dell'Analisi Transazionale per il Genitore, L'Adulto e il Bambino), di un soggetto con quelli di un altro. Illustriamo di seguito alcuni dei tipi più comuni di transazioni : 

A) Complementari : i vettori sono paralleli, la comunicazione può andare avanti all'infinito.




Figlio


Madre




   G


    G



   A


    A



   B


    B

B - G Ahi! Ho male!


G - B Poverino! Vieni qui!

Berne ha definito la Prima regola della comunicazione : 

" Quando i vettori della comunicazione sono paralleli quella comunicazione può andare avanti indefinitamente "

B) Incrociate : i vettori subiscono un incrocio, quella comunicazione si interrompe




Pinco


Pallino




   G


    G



   A


    A



   B


    B

A - A Che ora è?


G - B Che ti compri un orologio!

La Seconda regola della comunicazione : 

"Quando avviene un incrocio nei vettori della comunicazione, quella comunicazione per quel momento si interrompe"

C) Ulteriori : la comunicazione contiene un messaggio segreto psicologico, inconsapevole, che condiziona l'esito della transazione




Venditore

Cliente




   G


    G



   A


    A



   B


    B

A - A Oggi finiscono i saldi


A - B Dai! Compera!


B - A Me ne dia due paia!

La Terza regola della comunicazione

" L'esito della comunicazione dipende dal livello psicologico, ulteriore (inconsapevole), dei messaggi inviati "

D) Di dipendenza : ad una azione Adulta il soggetto risponde richiedendo aiuto




Allenatore

Atleta




   G


    G



   A


    A



   B


    B

A - A Vai a giocare in pivot!


B - G Non lo so fare! Ho paura!

E' la tipica situazione tra leader e seguaci passivi. E' qui che si gioca la capacità del conduttore di tirare fuori le capacità degli allievi.

E) Controdipendenza : ad una azione Adulta il soggetto risponde con un messaggio genitoriale




Giocatore

Allenatore




   G


    G



   A


    A



   B


    B

A - A Adesso ci conviene giocare a zona


G - B Ehi! Il coach sono io!

Questo accade quando la domanda dell'allievo va a toccare un "tasto dolente" del leader che si sente a disagio e risponde più a sé stesso che alla effettiva domanda rivoltagli.

F) A carambola : avviene ogni qualvolta due persone parlano di una terza presente senza rivolgersi a lei direttamente




Coach


Assistente




   G


    G



   A


    A



   B


    B





          Giocatore






G






A






B


A - A Gli avversari sono alti...


A - A Giochiamo con una sola guardia!


B - G Io in panchina non ci sto più!!

E' un modo di svalutare l'altra persona e di mandare messaggi indiretti o ulteriori che complicano la comunicazione. E' la classica situazione, ad esempio, di quando un insegnante va a trovare un collega in classe e parla con lui della classe presente : dopo un po' gli allievi si agitano e spesso vengono puniti per questo.

Gli assunti di base di Bion

Nel gruppo, per il solo fatto di esistere come gruppo, si scatenano dinamiche emotive inconsapevoli che risultano incomprensibili se ci si riferisce ai singoli membri che lo compongono. Bion, uno psicanalista inglese interessato ai fenomeni attivi nei gruppi, ha individuato due caratteristiche dei componenti di un gruppo e del gruppo stesso, utili alla comprensione delle sue dinamiche. 

1° - L'individuo in un gruppo torna ad usare, come per un ritorno alla sua infanzia, meccanismi mentali infantili, attraverso i quali perde la propria identità e accetta di far parte del gruppo.

2° Il gruppo esiste come qualcosa di assolutamente diverso dai singoli individui che lo compongono ( il tutto diverso dalla somma delle parti ).

Date queste due caratteristiche, i fenomeni che si riscontrano nella vita di gruppo possono essere raccolti in tre grandi categorie : 

I fenomeni di dipendenza

" Che cosa dobbiamo fare? "

" Come facciamo ad attaccare quella difesa? "

" Non sappiamo più come giocare! "

in questo caso l'aspetto emotivo che prevale è la paura che spinge i soggetti alla passività e li fa ritornare bambini incapaci che si affidano totalmente ai grandi. Questo aspetto può essere rinforzato da quegli allenatori "tuttofare" che si accollano ogni compito e responsabilità e poi si trovano di fronte una squadra che non prende iniziative e si perde di fronte ad ostacoli minimi.

Atteggiamenti da evitare




Atteggiamenti costruttivi

- fare per loro






- stimolare la partecipazione

- compiangere o compiangersi





"Che ne pensate?"

- sgridare (hanno paura)






"Che situazione nota vi ricorda?"









- rinforzare i contributi










"Buona idea!"










"Mi piace che diciate la vostra"









- far esprimere i sentimenti










"Mi pare che abbiate paura"

"Io quando avevo la vostra età ho provato paura ..."

I fenomeni di attacco - fuga

" Non mi interessa! "

" Uffa! Che barba! "

" Che stupidaggini! "

" Tu vieni? Io no di certo! "

Calci ai palloni, visi per aria, battute, risolini, distrazioni, attacchi verbali, infrazioni alle regole di gruppo (ripetute, non solo sporadiche), ecc.

in questo caso l'aspetto emotivo che prevale è l'aggressività, rivolta verso l'allenatore, e tutto questo blocca lo svolgimento del compito.

Atteggiamenti da evitare




Atteggiamenti costruttivi

- passare sopra negando l'evidenza




- rendere esplicito lo scontento

- reprimere







"Vi vedo tesi, scontenti, vero?"

- cedere allo scontento






"E' solo una mia impressione o c'è del

- fare i processi a sé o agli altri





malumore?"

"Fermiamoci! Ho l'impressione che si sia qualcosa che non va. Chi ne vuole parlare?"









- Rassicurare

"Non siete cattivi se non la pensate come me"

"Mi piace che pensate con la vostra testa"

- Stimolare, dopo l'espressione della tensione, il contributo al problema










"Voi che cosa fareste?"










"Come pensate di fare?"










"Cosa posso fare per voi?"

Il fenomeno di accoppiamento

" Proprio contro i più forti doveva mancare Giorgio, non ce la faremo mai! "

" Non abbiamo abbastanza ore di allenamento, che giochiamo a fare? "

" Quando ci saremo tutti, si che saremo forti! "

" Abbiamo perso, ma ci mancavano tre dei più forti. "

Calci ai palloni, visi per aria, battute, risolini, distrazioni, attacchi verbali, infrazioni alle regole di gruppo (ripetute, non solo sporadiche), ecc.

in questo caso l'aspetto emotivo che prevale è "l'accoppiamento con un'attesa magica", di un qualcosa o di qualcuno, e nel frattempo il gruppo si astiene o agisce in modo poco convinto o poco determinato.

Atteggiamenti da evitare




Atteggiamenti costruttivi

- piangersi addosso





- prendere atto della situazione e non negare gli 

- pensare al futuro o al passato




inconvenienti del presente

- astenersi aspettando





- richiamare al presente

"Bene, Giorgio non c'è. Cosa vi proponete di fare?"

- protezione e rassicurazione sulle loro capacità di fare, su quelle reali (quindi niente pacche sulla schiena ma richiamo ai dati di realtà)

- eventuale spiegazione del fenomeno dell'attesa magica

E' molto importante sottolineare che queste dinamiche sono inconsapevoli, che si scatenano comunque nel gruppo per il solo fatto che questo esiste e che ogni conduttore deve essere pronto ad affrontarle e sapere che non sono dirette verso la sua persona, ma che la sua responsabilità è quella di gestire per ricondurre il gruppo verso il compito che si è prefissato.

La forza positiva del gruppo

Uno dei fenomeni che ha colpito di più i conduttori di gruppi, da quelli terapeutici a quelli d'incontro, è il fatto che, al di là della gravità del disagio di cui erano portatrici le persone che lo componevano, ogni gruppo possedeva una valenza curativa, una capacità inspiegabile se confrontata con le gravi patologie dei suoi membri.

Anche la prima ricerca delle PGS condotta da don Milanesi nella nostra associazione ha evidenziato che l'appartenenza al gruppo è la variabile più incisiva, quella che discrimina più di ogni altra i soggetti tra di loro.

L'Analisi Transazionale dà la seguente spiegazione della forza positiva del gruppo :

"Il gruppo fornisce all'individuo una duplice esperienza 


Questa esperienza è riconducibile all'esperienza di separazione del bambino dalla madre, quando egli sente di essere una parte della madre e un qualcosa di distinto da lei. 

L'elemento positivo del gruppo dunque è il riconoscimento di sé e degli altri.

La persona, in questo alternarsi di riconoscimento nel gruppo e di separazione da esso in quanto individuo, rafforza il proprio confronto e arricchisce le sue abilità sociali e le sue capacità di interazione con gli altri.

ALCUNE INDICAZIONI

Per concludere ecco alcune indicazioni non strettamente legate al tema del corso, ma che sono uscite nelle varie discussioni.

Attenzione che il diventare amici non è e non può essere l’obbiettivo di una squadra. L’amicizia è una scelta e non può essere imposta come obbiettivo, tantomeno per un allenatore perché in questo caso c’è anche un dislivello di potere con gli atleti.

Abituiamoci a far pensare la nostra squadra. I nostri ragazzi devono chiedersi perché giocano!

Spesso il ragazzo vede nel gruppo/squadra un limite alla sua libertà, questo perché la libertà è intesa come il poter fare quello che si vuole. Insegniamo ai ragazzi che “la miglior tutela per la mia libertà è il mio impegno a tutelare la tua”. 

Cerchiamo di scoprire i difetti dei singoli e della squadra con intelligenza, interpretandoli quindi come punto di partenza dal quale migliorare, puntare più in alto. Se un difetto viene visto solo come negatività, allora sarà la parte negativa ad essere messa in risalto.





Prendiamo l’insieme bianco come l’insieme delle cose positive del nostro gruppo ed i cerchietti grigi come le cose negative per chiarire questo concetto. Se andiamo in palestra con in testa solo i cerchietti grigi, la nostra attenzione sarà focalizzata solo su quel poco che non va e si perderà di vista il tanto di buono che c’è. Questo avrà ripercussioni anche sulla nostra squadra, che non avrà chiaro in testa il suo valore reale. Deve essere uno stile comportamentale, anche nelle piccole cose! Ad esempio, quando un nostro ragazzo commette un errore o si comporta in modo scorretto, anziché dire “Hai sbagliato” proviamo a chiedergli “E’ utile quello che hai fatto?”. L’attenzione è spostata dall’errore (che il bambino sa benissimo di aver commesso) all’aspetto positivo (utilità). Inoltre lo abituiamo a farsi domande e ricercare risposte! Altro esempio, di fronte ad un errore possiamo dire “Perché l’hai fatto?”, senza renderci conto che chiedere il perché è una domanda terapeutica, intrusiva, e noi non abbiamo fatto un contratto terapeutico col bambino! Chiediamo invece “Cosa vuoi dirmi con questo comportamento?”. Ad un bambino molto chiassoso ed indisciplinato invece potremmo dire “Sono contento che tu voglia la mia attenzione, ma io sono stanco di dartela solo per rimproverarti, quindi per questo motivo non te ne darò più. Voglio darti la mia attenzione per lodarti, per dirti che sei bravo. Pensi di riuscire ad aiutarmi?”. Questo discorso però non funziona con quei bambini abituati da sempre a nutrirsi di stimoli negativi! Non sarà la gratificazione a dar loro maggior soddisfazione. Non possono fare a meno del piacere di essere contro! Tutto questo, come detto in precedenza, possiamo farlo solo se alla base c’è un rapporto, solo se siamo passati per le prime due fasi del cammino.

Non dobbiamo aver paura di legarci troppo alla squadra con la scusa che poi sarà difficile staccarsene. E’ normale staccarsi da chi si vuol bene! Arriva sempre il punto in cui un bambino smette di ricercare i riconoscimenti dai genitori per ricercarli dentro sé stesso!! Se non lo fa c’è un problema! Lo stesso noi con la nostra squadra.
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La TV non è il demonio, anzi, utilizzata con intelligenza e creatività può diventare un mezzo educativo molto efficace.

SIVIA VEGETTI FINZI
Il romanzo della famiglia



Oscar Mondadori

Perché due persone si sposano? Cosa cercano nel partner? Cosa vuol dire essere genitori? Come vivono le persone le nuove situazioni (separazioni, divorzi) che il mondo attuale propone? Un libro da non perdere!

R. MASTROMARINO

Prendersi cura di sé per prendersi cura dei propri figli
IfrepRoma

Un utile libro per le "scuole genitori" per conoscere i propri figli, conoscerne le tappe di sviluppo, evitare gli errori più comuni, prendersi cura di sé per essere in grado di prendersi cura degli altri.

ALBA MARCOLI

Il bambino nascosto



Oscar Saggi Mondadori

Un libro per i genitori che vogliono scoprire il mondo dei bambini attraverso le manifestazioni più comuni dei bimbi stessi, e questo attraverso affascinanti favole.

ALBA MARCOLI

Il bambino arrabbiato



Oscar Saggi Mondadori

Questa volta il tema sono le rabbie infantili e il modo di trattarle e lo stesso del volume precedente.

DANIEL GOLEMAN

Intelligenza emotiva




Ed. Rizzoli

Perché l'intelligenza non basta per avere successo? Perché i giovani spesso crescono come degli analfabeti emotivi? Come "insegnare" i sentimenti? Come insegnare a gestirli? Il primo di una lunga serie di libri sul tema intelligenza e mondo affettivo.

FRANCOISE DOLTO

Come crescere un bambino felice


Oscar Mondadori

Le conversazioni telefoniche alla radio dell'autrice, una delle più famose psicoanaliste infantili, con le madri che pongono i quesiti che ogni madre si pone mentre vive e cresce con i suoi figli.

FRANCOISE DOLTO

Adolescenti





Oscar Mondadori

BENNER


Breve corso di psicoanalisi



Ed. Martinelli

ALLPORT


Psicologia della personalità



UPS Roma

CHALVIN


Analisi Transazionale e insegnamento


Ed. Cittadella

MEAZZINI


La conduzione di una classe



Giunti e Barbera

PETTER


Dall'infanzia all'adolescenza



Giunti e Barbera

BERNE



Ciao ..... e poi?





Ed. Bompiani

CLAUDE STEINER

L'alfabeto delle emozioni



Sperling&Kupfer

GIULIANA UKMAR

Se mi vuoi bene, dimmi di no!



F.Angeli

CONOSCENZA





GRUPPO


COMUNITA'





AFFERMAZIONE





IMPEGNI








DELEGATIVO








COLLABORATIVO








PERMISSIVO








DIRETTIVO





CONOSCENZA





AFFERMAZIONE





MOTIVAZIONI





COMUNITA'





IMPEGNO





E + Magg + Min + A = K





Io sono una persona .....


e


... faccio parte del gruppo








